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ALLA GIOVEffiTU STUDIOSA 






©icvuntn stuoie» il 



Ecco un lavoro di’ io scrissi con la speranza che 
ti riesca utile, a le lo dedico, accettalo. 

La tua vera istruzione fu sempre l’ oggetto delle 
mie più calde premure, come quella che sola può 
immegliare la tua condizione fisica e morale, e come 
quella da cui emana il vero splendore delle nazioni. 
Quantunque tu ne avessi già prova dalle cure con 
che mi diedi al tuo insegnamento , pure mancava 
un’esternazione più incontrastabile, ed ora ricevila 
da questo libro. 

Tu abbisognavi d’ un corso di Aritmetica , che 
lungi dal farti solamente comprendere la scienza, li 
avesse dato ancora il mezzo per apprenderla facil- 
mente, e per esprimere le ragioni di ciascuna ve- 
rità studiata, sia a te stessa, sia a coloro a cui avevi 
1’ obbligo di mostrare lo stato della tua istruzione. 

Sovente ebbi occasione di vederti disperare per non / 

* 
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sapere scegliere quelle ragioni dalle dimostrazioni 
deduttive che li si paravano d’ innanzi , e più spesso 
osservai che dopo averle anche scelte e capile, tu 
andavi a tentoni nell’ esprimerle , e ti mancava li- 
nanco la parola. E vero che alcuni de’ giovani che 
ti compongono, sorretti dalla voce e dalle cure del 
Maestro, appresero sia pure benino la scienza , ina 
qual prò se i rimanenti giovani giunsero perfino ad 
ignorarne le più ovvie regole pratiche:' Qual prò che 
in una classe di studenti, alcuni c ben pochi di mi- 
gliore ingegno facciano voli nell’ apprendere , se la 
maggior parte di essa resta smarrita nella più fitta 
confusione, e nella più nociva ignoranza? 

Meditando su questo stalo di cose , io mi decisi 
al lavoro. Il primo mio pensiero fu di scriverti un 
libro facile e breve, ma ben tosto mutai d’avviso, 
pensando che t’ avrei fatto un grave danno presen- 
tandoti la scienza mutilata. E poiché convinto ancora, 
che 1’ Aritmetica quale ordinariamente va trattata , 
aveva bisogno di qualche modifica, tu’ accinsi a scri- 
vere come meglio dettavami la limitata mia intelli- 
genza, luttocchè fossi andato incontro a lutti quegli 
ostacoli che potrebbero presentarmi coloro, per cui 
ogni cangiamento d’ abitudine è un’ impossibile as- 
soluto. 

Lusingalo che avrei potuto renderli un utile ser- 
vizio , senza avere ancora scritto nemmeno per an 
foglio di stampa, cominciai a far comporre le poche 
idee che avevo di già distese sulla carta. In seguito 
scrivendo in ciascuna sera quel tanto eh fosse ba- 
stato per comporsi dall’ editore nel giorno seguente, 
non so come, menai a termine quel libro cheti pre- 
sento. 1 



Digitized by Googte 




VII 

È indubitato che questa prima e strana attuazione 
del mio pensiero non potrà andare scevra da imper- 
fezioni, e perchè tu me le perdoni, è d’uopo che 
la ritenga come uno schizzo d’ un lavoro più corretto 
e più meditato che potrei presentarti in una secon- 
da edizione. Allora spero separare il libro in due 
volumetti, l’uno che contenga la teorica, e l’altro 
le applicazioni, e quanti esercizii bastino perchè tu 
sappia più della teoria, l’ indispensabile pratica «lei— 
1’ Aritmetica. . 

Varie sono le utilità ch’io mi sforzai arrecarti 
con questo libro: chi sa se mi sia concesso il con- 
tento di esserti stato giovevole. In ogni modo se le 
ne avessi arrecata anche una sola , sarei ben pago 
ed allegro. 

Trovandomi in un momento in cui sto dirigen- 
doti la mia parola franca e leale, vò aggiungerti an- 
che un consiglio. Qualunque sia la parte di Mate- 
matica che t’ è mestieri studiare, apprendila con af- 
fetto e premura, nè credere agli sfaticati, od a co- 
loro che ignari di questa scienza vanno ripetendo 
perfino che è arida ed inutile. Che sia arida chi 
potrebbe asserirlo , se le sue applicazioni abbrac- 
ciano confini estesissimi, e spesso esse riescono più 
che dilettevoli? Che sia poi inutile chi oserebbe af- 
fermarlo , se oltre all’ immensa utilità che se n’ ha 
nelle applicazioni, essa ne concede una sublimissima 
quale è quella dello sviluppo della mente? Dimmi: 
è egli vero che 1’ ingegno è quello che distingue 
1’ uomo in società, e che dall’ ingegno di alcuni uo- 
mini abbiamo a ripetere i grandi progressi finora 
fatti? E senza che mcl dici , comprendo che pensi 
essere l’ ingegno dono di natura , e forse sono con 
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tc ; ma se ci fosse un mezzo per migliorare il tuo 
ingegno, per renderlo speculativo, perspicace, svelto, 
ponderante, energico, che non faresti per conseguir- 
lo? Ebbene quel mezzo vi è : studia la Matematica 
è l’avrai raggiunto. Essa è l’unica ginnastica della 
mente , e se le altre scienze logiche possono miglio- 
rare la condizione del tuo intelletto, esse non po- 
tranno mai farti raggiungere tutto lo scopo , perchè 
non sono tanto certe , ed indiscutibili come lo è 
la Matematica. Questa scienza può financo sprigio- 
nare il genio che non poche volte giace nascosto ed 
ignoto. Va da un Maestro che non tc la insegni 
come una Storia od una Geografia, ma che si pren- 
da cura della tua mente, che ti avvezzi fin dal pri- 
mo passo alla scrupolosità dei ragionamenti , che 
li conduca pian piano a scovrire da tc delle verità, 
che ti ponga al caso di dimostrarne delle altre, che 
insomma ti sappia sviluppare l’ ingegno , e dopo son 
sicuro che mi sarai grata. 

Questo è quanto il mio animo voleva esternarti. 
Profittane e vivi felice. 

Napoli 24 ottobre 1871. 




Digitized by Google 





Dopo le note che abbiamo inserite nel presente libro, 
con le quali nelle diverse circostanze abbiamo dichiarato 
quanto all’uopo avevamo ad osservare, ci resta ben poco 
a dire per dare idea di quello che intendemmo fare. 

Innanzi tratto è necessario avvertire che non pochi can- 
giamenti abbiamo apportali al modo con che si studia 
ordinariamenle l’Aritmetica, nè mancammo di esporre le 
ragioni che c' indussero a farlo. 

Abbiamo comincialo col trattare gl’ interi o decimali 
a parallelo, perchè con ciò potevamo tenerli sotto un solo 
aspetto, e perchè lo studente, dopo avere apprese le prime 
quattro operazioni, avesse avuto di già tutto l’elemento 
per giovarsene nelle applicazioni del sistema metrico de- 
cimale. E fu per questo che noi appena dopo le quattro 
operazioni, demmo immediato cenno del sistema metrico. < 
Nè tememmo d’ aver rese più difficili o lunghe le dimo- 
strazioni relative a’ decimali, facendole direttamente, an- 
zicchè riducendole a casi particolari della teorica delle 
frazioni; credemmo invece essere egualmente facile ripe- 
tere quasi gl’ identici ragionamenti fatti per gl’ interi, ov- • 
vero appoggiarsi a quella teorica. 

Non si creda cattivo o poco scientifico il metodo che 
usammo nell’ esporre le varie teoriche; si pensi invece allo 
scopo che volevamo raggiungere , cioè che gli studenti 
avessero avuto il mezzo per rispondere alle principali di- 
rnande che potessero venir loro dirette. L’ esperienza potrà 
dimostrare con quanta faciltà essi possano riuscirvi , e 
forse non mutando nemmeno uoa parola di quelle da noi 
scritte. D* altra parte il metodo da noi tenuto non deve 
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negarsi che sia di grande aiuto alla memoria de’ giovani 
come alla loro intelligenza , e molto più perchè il pre- 
sente libro deve affidarsi a giovani, che dopo avere eser - 
citata la sola memoria , entrano per la prima volta nel 
(ampo d’ una scienza ragionata. 

Ci sforzammo attenerci fin dal primo passo alla più 
completa generalità, pensando che possa riuscire utilissi- 
ma, mentre poi un po’ d’ esperienza ci ha mostrato che 
la stessa non è inaccessibile alla mente di un giovane. 
E qui si tenga presente clic i giovani a cui si comincia 
a far studiare F Aritmetica ragionata, non sono al certo 
ignari di cognizioni relative ai numeri. Un pochino di 
cura nello spiegar loro 1’ idea della formazione di una 
quantità per mezzo di un’ altra, è 1’ unico sforzo che pre- 
tendemmo dall Insegnante. Dopo ch’egli sia riuscito con 
qualunque mezzo, sia pure pratico, a rendere chiara quel- 
1' idea, forse ci potrà essér grato per aver liberalo lo stu- 
dente da noiose ripetizioni , e generalizzazioni meri che 
generali , e per avergli presentata tutta la scienza com- 
patta , facile , o quale era da trattarsi , perchè coordi- 
nala ad un solo principio. 

Probabilmente ci si osserverà che in taluni punti ci e- 
stendemmo troppo , e che al Maestro resta poco ad ag- 
giungere. Qui è necessario si sappia , che il nostro sco- 
po fu appunto quello d’ evitare le aggiunzioni del Mae- 
stro, giacché se desse vengono fatte a voce, e sono po- 
chissimi gli allievi che ne proQttano, mentre per i rima- 
nenti è presso a poco una perdita di tempo. Se poi ven- 
gono fatte dettandole, e chi può negare che il tempo sciu- 
pato nel dettare è un tempo che potrebbe riuscire immen- 
samente proficuo, se invece 1’ insegnante l’ occupasse allo 
sviluppo della mente de’ giovani, a rendere più solida in 
esse la scienza , ed a diriggere loro mille svariate do- 
mande, che fatte con senno possono apportare un’ uliliLà 
incalcolabile? D’ altronde mancano aggiunzioni ad un qua- 
lunque libro di Aritmetica , quando è cotanto estesa la 
scienza dei numeri ? Ma però persuadiamoci : in tempi 
in cui la corruzione •pugnando a polso fermo con l’ ine- 
sperta gioventù , tende a distruggerla addirittura , noi 
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non possiamo sperare grandi sforzi dagli studenti e di- 
sgraziatamente spelta al solo insegnante faticare indefes- 
samente per non lasciarli ignoranti, e per fare che le spe- 
ranze de’ poveri genitori non restino del tutto deluse. 

Ci si perdoni la pedanteria che forse usammo in alcu- 
ni ragionamenti; ci si pensi un poco, e forse si converrà 
con noi che dessa è la sola arbitra del vero sviluppo della 
mente dei giovani. E non poche volte con dispiacere do- 
vemmo osservare, che giovani innoltrali fino a quarto anno 
di Matematica , avvcgnacchè studiosi e svelti , essi non 
giuusero a scovrire delle chiarissime contraddizioni, per- 
chè malamente avvezzati ad un ragionamento poco scru- 

ullima cosa vogliamo far notare, ed è relativa al- 
1’ uso che può farsi del nostro libro. Esso, a nostro av- 
viso, potrebbe adottarsi per qualunque insegnamento debba 
darsi riguardante l’Aritmetica. E di fatti se dovesse in- 
segnarsene la sola pratica , le regole indipendenti dalle 
dimostrazioni potrebbero essere più che sufficienti: e quan- 
tunque le definizioni sarebbero un po’ precoci per allievi 
clic cominciano a studiare la sola Aritmetica pratica, pure 
se da un lato le definizioni poco influiscono nella pratica 
esecuzione dei calcoli , e dall'’ altro le nostre definizioni 
generali vanno sempre accompagnate dalle particolari , 
1’ insegnante potrebbe fare buon uso del nostro libro, e 
con un poco di accorgimento renderlo utile a qualsiasi 
suo allievo. Dovendo poi insegnare Aritmetica ragionata, 
ma che non abbia limiti troppo estesi , allora è anche 
chiaro che potrebbe adottarsi, giacché certe cose si possono 
benissimo tralasciare senza il menomo danno delle rima- 
nenti. E ciò per rispondere a coloro che amassero sapere 
per quale classe d’ insegnamento avessimo scritto il nostro 
libro. 

Ecco quanto abbiamo pensato del nostro lavoro. Ne 
abbiamo data idea perchè era questo il nostro compito, 
ma c’ è d’ uopo confessare che noi stessi non possiamo 
darne giudizio definitivo, e che converrà attendere e ras- 
segnarci, a quanto ne insegnerà l’ inesorabile esperienza , 
non clic la dottrina del sapiente lettore. 
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LIBRO PRIMO 

OPERAZIONI ORDINARIE SUI NUMERI DECIMALI 

CAPITOLO I. 

NUMERAZIONE 

§ 1 ° PRELIMINARI. 

1. Grandezza è tutto ciò che può ricevere aumento o dimi- 
nuzione. 

Cosi una compagnia di Domini è grandezza , perchè potrebbe rendersi 
più grande o più piccola, aggiungendole o togliendone alcuni nomini. 

2. Quantità è una grandezza , che può considerarsi formata 
pel mezzo d’ un’ altra grandezza delia stessa specie. 

Cosi una lunghezza è quantità , perchè può considerarsi formala pel 
mezzo d' un altra lunghezza. Per andare bene innanzi fa d'uopo che lo eia- 
dente sappia con precisione quale significato siasi comunemente accolto per 
la voce formare, e pertanto diciamo: Formare una quantità per mezzo iti 
un’ altra , significa prendere con determinata legge tante quantità eguali 
alla seconda , o fonte parti di essa , o tante delle dette quantità unite a 
loro parti , da offenere una quantità eguale a quella che si vuole formare. 
La sola possibilità di fare ciò, è quella che fa distinguere le quantità tra 
le grandezze. 1 

Quantità discreta * o discontinua è quella che va composta di 
cose eguali e distinte. 

Come la compagnia, che è composta di uomini. 

Quantità continua è quella che è un tutto senza interruzione. 

Come è una lunghezza, che nou A interrotta. 



* Affinchè lo studente distingua bene le grandezze qnantitalive , diamo 
la seguente più chiara, ma meno etimologica definizione : Quantità è una 
grandezza che può considerarsi come parte d’ un’ altra grandezza qualunque 
della stéssa specie, ovvero questa come parte della prima. Se la prin a può 
considerarsi parte della seconda, è chiaro che può ottenersi per n ezzo di 
questa prendendone proprio quella parte ; se la seconda può considerarsi 
parte della prima , è anche chiaro che prendendo la seconda o più volle, 
o più volle unite a qualche sua parte si potrà ottenere una grandezza eguale 
alla prima , e pertanto questa è quantità. 

1 Dalla voce Ialina discerncrt che significa distinguerò. 

Riiotolo— zlrif. 1 
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5. Unità è una quantità fissa, pel mezzo di cui suole consi* 
derarsi formata qualunque quantità della stessa specie. 

Cosi si è fissata orni lunghezza detta metro, per mezzo di eoi spole con- 
siderarsi formala ogni lunghezza, e che cuetitaisce l’unità delle lunghezze. 

Unità naturale è quella di cui naturalmente va formata la quan- 
tità discontinua. 

Cosi I’ uomo £ 1’ unità naturale della compagnia. 

Unità convenzionale è quella che si fissa convenzionalmente per 
le quantità continue. 

Cosi il metro, che si è fissalo come unità delle lunghezze, é unità con- 
venzionali, 

4. Sumero (n.o) 1 è una quantità formata coll’unità, ed 
espressa per mezzo di essa in modo die ne resti accennata la 
formazione. 

Cosi se formassimo una quantità con un' aggregato di metri, e la espri- 
messimo non già con lo voce lunghezza, ma con un nome, che accenni a 
queir aggregalo di metri , la quantità formata e cosi espressa sarebbe un 
numero. 

Numero concreto o denominato è quello che va accompagnato 
dalla specificazione de)F unità. 

Numero astratto è quello che non va accompagnato dalla spe- 
cificazione dell’ unità. 

Con qualunque legge una quantità si voglia formare coll'unità, 
sempre si viene o a prenderla più volte, o a prenderne una parte, 
o a prenderla più volte unite a qualche parte, quindi si ha evi- 
dentemente la seguente verità : 

3. Il Numero è un' aggregato di unità , o è una parte dcl- 
V unità , o è un aggregato di unità , e di qualche parte dell'unità. 

Pertanto si hanno le seguenti tre distinzioni del n.o : 

Numero intero è un’ aggregato di unità. 1 

Numero frazionario o frazione è una parte dell’ unità. 

Numero misto è un n.o composto d’ intero e frazione. 

6. latore numerico, od espressione numerica d’una 
quantità è il u.o formato coll’unità, come la data quantità può 
considerarsi formata dalla stessa unità. 

Cosi se ona lunghezza si potesse considerare formata con nn'aggregsto 
di metri, il n.o che si avrebbe se effettivamente si prendesse il metro qucl- 



* Quando appresso ad nna parola poniamo la sna lettera iniziale con qnal- 
clic altra aggiunzione, vuol dire che quella segnatura n' £ un abbreviazione 
che spesso useremo. Siccome nell’abbreviazione vi faremo enti are la desi- 
nenza della parola, cosi è naturale che quando la parola mutasse di desi- 
nenza, {'abbreviazione dovrà modificarsi egualmente. Pertanto £ chiaro che 
n.i significherà numeri. 

* La parola numero di per se significa aggregato , e corrisponderebbe 
a’ n.i interi. Però l’attualità delia scienza richiede tenere sotto un sol vo- 
cabolo lutti i n.i da noi definiti , e perciò generalmente si £ arenila per 
tutti la voce numero. La vera definizione del n.o sarebbe : Numero è l'e- 
spressione della formazione astrutta di una quantità per mezzo dell'unità, 
ma questa apporterebbe nell* insegnamento qualche iuconvenicnle, che va 
eliminalo dalla nostra definizione. 
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1’ aggregato di Tolte, sarebbe il valore numerico della lunghezza , elle ili 
sostanza è la tua esatta «(pressione , perchè essendo una quantità eguale 
alla data , ne assegna un’ idea precisa. 

7. La matematica 4 è la scienza che studia le quantità. 

Le Scienze Matematiche sono in generale le varie parli della 

Matematica. 

8. I-’ Aritmetica 1 c un ramo della Matematica, che insegna 
le operazioni che possono farsi sui n.i per ottenere un richiesto 
risultato , e studia quelle proprietà de’ n.i , clic più necessitano 
alla conoscenza delle operazioni medesime. 8 

9. Calcolo ‘ è l’ esecuzione pratica delle operazioni insegnate 
dall’ Aritmetica. 

Ordinariamente intenderemo parlare de’ n.i astratti, giacché per 
i n.i concreti non v’ ha di più che la specificazione dell’ unità. 

Prima di passare oltre facciamo notare che grandezza e quantità 
possono ritenersi in Matematica come sinonimi, giacché studiandosi 
da tale scienza solo le grandezze quautitativc, è chiaro che nomi- 
nandosi una grandezza, vale lo stesso che nominare una quantità. J 

§ 2° generalità’ sulla numerazione. 

Cominciamo a determinare i n.i ed a fissare il modo di espri- 
merli col linguaggio e con lo scritto. 

10. Per K» defenninazinRc di un n.o coi llnguaggin, 
o con Io scrino fanno d’uopo tre cose : 1“ La legge con che 
la quantità debba formarsi coll'unità; 2° Un nome che accenni- 
la formazione della quantità con la detta legge; 3 a Un segno 
per esprimerla. 

11. Le definizioni degli art. 4 e 6 ci dicono che possiamo ot- 
tener n.i con due procedimenti , cioè o formandoli a nostro ca- 
priccio , o ricavandoli dalle quantità che ci si presentassero. 6 



’ Questa parola non ha ana certa origine , generalmente si ritiene che 
signiGchi scienza. Potrebbe farsi derivare da MatJJvjOtS, StVS dottrina. 

1 Da àpi 0,0(0? numero, e ptSTpoV misura. L’origine dell! Aritmetica è 
oscurissima , c deve essere antichissima per quando lo è il bisogno che 
1’ uomo ha di essa. Si vuole da qualche autore che Àbramo fosse stato il 
primo ad insegnarla agli Egiziani. Platone e Diogene vogliono che I' ori- 
gine sia egiziana , e che I’ Aritmetica sia stata comunicala dalla divinità 
Theut o J'Aol. 

3 Le rimanenti proprietà numeriche costituiscono un ramo delle Mate- 
matiche detto : Teoria de' numeri che suol riguardarsi separato dall'Arit- 
metica , perchè il suo studio è difficilissimo e va poggiato sopra diverse 
altre parli della Matematica. 

* Dal latino calculus che significa pietra, perchè gii antichi usavano delle 
pietruzze per eseguire ic operazioni aritmetiche. 

5 Nei trattati di Aritmetica non si fa distinzione tra grandezza c quan- 
tità, noi però I’ abbiamo fatta , c le ragioni che c’ hanno indotti non solo 
a tal distinzione, ma pure al cangiamento di piò altre dehnìzioni, saranno 
da noi sviluppate in una nota in fine del libro. 

8 Nel Commercio tutti i bisogni della compra e vendita riguardanti 
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Pel primo procedimento è tutto in nostro arbitrio, ma pel se- 
condo se lo è l’ assodare il nome ed il segno , non lo è egual- 
mente la ricerca della legge con che una data quantità possa con- 
siderarsi formata coll’ unità. Vedremo in seguito quale difficoltà 
offra tale ricerca , e quali determinazioni si sieno prese; per ora 
parliamo della formazione ordinaria ed arbitraria dei numeri. 
Innanzi tutto diamo qualch’ altra idea, e qualche altra definizione. 

12. I ii. ì sono infiniti. Infatti per quanto più grande vo- 
gliamo immaginare un n.o, sempre possiamo aggiungergli qual- 
che altra quantità della stessa specie , ed avere così un n.o più 
grande. Quindi se per qualunque n.o si abbia, se ne può avere 
un’ altro maggiore, 6egue che i n.i non finiscono mai. 

Cosi nell' inlinilo spazio che è l’unico inGniio presentalo a’ nostri oc- 
chi, possiamo supporre tracciala una lunghezza, che per quanto grandissima 
vogliamo immaginarla, si potrebbe sempre rendere più grande, e perciò il 
suo valore numerico formato o nò a nostro arbitrio , diverrebbe sempre 
maggiore. 

Per enunciare e scrivere gl’infiniti n.i vi bisognerebbero infi- 
niti nomi ed infiniti segni : questo è impossibile e perciò dopo 
aver fissata la legge di formazione , daremo delle convenzioni 
mediante le quali con poche voci, e con pochi segni si possano 
enunciare e scriverà tutti i numeri formati. 

15. Numerazione dicesi il complesso delle convenzioni per 
le quali si possano enunciare e scrivere tutti i n.i. 

Numerazione parlata diefesi il complesso delle convenzioni per 
enunciare tutti i numeri. 

Numerazione scritta dicesi il complesso delle convenzioni per 
scrivere tutti i numeri. 

§ 3* NUMERAZIONE DEGL’ INTESI. 

ili. f.n formazione dei n.i Interi è data dalla stessa loro 
definizione , e si riduce a prendere l'unirà un’aggregato di volte. 

Pertanto all’unità aggiungendo un unità e poi un’ altra e così 
seguitando, si possono avere tutti i n.i interi, che ci proponiamo 
di esprimere col linguaggio e con lo scritto. 

Premettiamo i nomi e le cifre assegnate a pochi n.i fondamen- 
tali, e poi passeremo alle altre convenzioni. 

15. Numeri fondamentali 
uno due tre quattro cinque sei sette otto nove 
123 4 5 6789 



numerazione riduconsi appunto nella determinazione dei n.i coi due detti 
procedimenti. Infatti d’ ima data quantità talvolta il compratore ne dimanda 
una porzione dicendone arbitrariamente il suo valore numerico , tal' altra 
il venditore espone una quantità come si trova, e per apprezzarlo fa d’uopo 
conoscerne il valore numerico. Diremo appresso qualche parola generale 
circa il modo di applicare i due procedimenti suddetti. 
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Colla parola uno va chiamata l’ unità astratta. Col due l’ unità 
aumentata di se stessa. Col tre il due aumentato dell’unità, c cosi 
lino al nove. * 

Chiamando dieci il .nove accresciuto dell’ unità , le altre con- 
venzioni vengono appresso. 

SO. Convenzioni della numerazione parlata. 1 nomi 
si assegnano con leggi fisse e non a tutti i n.i , ma solo ad al- 
cuni che si succedono con determinali intervalli: i n.i interraedii 
vedremo che possono parlarsi con un complesso di nomi già fìssati. 

I n.i a cui si assegnano i nomi vanno classificati per ordini, 
e questi per gruppi o periodi di tre ordini ciascuno. 

Al prim' ordine si fanno appartenere i nove n.i fondamentali. 

AI secondo anche nove n.i dei quali il primo è dieci unità, ed 
è detto unità del second' ordine , il secondo è due volte questa 
unità, il terzo è tre volte la stessa , è così fino al nono. 

In generale a ciascun ordine si fanno appartenere sempre nove 
n.i , dei quali il primo è dieci volte il primo dell’ ordine prece- 
dente, ed è detto unità di quell' ordine , il secondo è due volte 
quest’ unità , il terzo è tre volte la stessa , e così fino al nono. 

In sostanza abbiamo ebe per formare tolti i n.i degli ordini bisogna 
saper formare i nove n.i fondamentali con una data unità numerica. For* 
mandoli coll' unità semplice si hanno i n.i fondamentali, cioì del 1° ordi- 
ne ; formandoli col dieci preso come unità si hanno i n.i del 2° ordine; 
prendendo dieci volle I’ unità del 2° ordine con nna nnova unità sibanno 
i n.i del 3° ordine, e cosi seguitando. 

17. n'omc dei n.i degli ordini. La legge con che si asse- 
gnano I nomi a’ n.i classificati è di dare sempre gli stessi nomi 
a' n.i dei tre ordini di ciascun gruppo , e poi di dare un nome 
a ciascun gruppo. 

Ai nove n.i del prim’ ordine di ciascun gruppo si danno sem- 
pre i nomi fondamentali. 

Ai nove n.i del second’ ordine di ciascun gruppo si danno sem- 
pre i nomi ; 

dieci , venti , trenta , quaranta, cinquanta , 
sessanta , settanta , ottanta , novanta. 

Ai nove n.i del terz’ ordine di ciascuu gruppo si danno sempre 
I nomi fondamentali seguili dalla voce cento. Il primo invece di 
dirsi unocento dicesi solamente : cento. 

I gruppi si nominano come segue : 

II primo gruppo dicesi di unità, e secondo l’ uso si tace di ac- 
cennarlo. 

Cosi i n.i tracento , settanta , ottocento , cinque etc. sono del primo 
grappo. 



* I nomi dati e quelli che seguiranno accennano al valore dc’n.i, e vanno 
detti numeri cardinali, mentre vi sono altri simili vocaboli che accennano 
al modo con che si succedono le cose, e vanno delti numeri ordinali. Tali - 

vocaboli sono : primo, secondo, terzo, quarto, quinto, sesto, settimo, ottavo, 
nono, decimo, undecima , duodecimo , e gli altri si formano da’ corrispon- 
denti n.i cardinali mutando 1’ ultima vocale in esimo. 
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li secondo gruppo dicesi di migliaja, e si accenna ponendo la 
voce mila dopo aver nominato il n.o del gruppo. 11 n.o uno mila 
dicesi mille. 

Cosi il n.o duecento che appartenesse al secondo grappo si direbbe 
duecentomila. 

Il terzo gruppo dicesi di milioni e si accenna con la stessa pa- 
rola messa dopo aver nominato il n.o del gruppo. — Il n.o uno 
milioni dicesi un milione. 

Cosi si dice : setlccentomilioni , duemilioni , setlantamilioni etc. 
Seguitando egualmente si useranno le parole: bilioni (o secondo 
i francesi miliardi ), trilioni , quatrilioni , quintilioni , e phrole 
simili nel caso strano che occorressero. 

Riassumendo abbiamo che per enunciare tutti i n.i classi (reati non oc- 
corre altro . che tener presentì i tre ordini di nomi , cioè : 1° uno . due 
etc. nove; 2° dieci, cerili etc.. novan tu: 3° aerilo, duecento eie., novecento. 
Poscia prendendoli come stanno, si parlano lutti i n.i dei 1° gruppo. Pren- 
dendo mille invece di uno e prendendo i rimanenti colia voce mila ap- 
presso, si parlano lutti i n.i dei 2° gruppo. Prendendo un milione in vece 
di uno, e prendendo i rimanenti colla parola milioni appresso, si parlano 
tutti i n.i del 3° grappo, e cosi continuando. 

18. Per persuadersi ora che cogli stessi nomi de’ n.i classifi- 
cati, possono enunciarsi anche i n.i diversi da essi, basta guar- 
dare la formazione di tutti i n.i per mezzo dell’ unità, come poco 
appresso faremo , e si riconoscerà subito che Ogni n.o diverso 
dai classificati è sempre il complesso di alcuni di essi e quindi 



* Dimostrando in astratto questa verità, e dando la convenzione generale 
circa 1’ enunciare un n.o che sia 1’ aggregato di più n.i classificati, si ver- 
rebbe a trattare la numerazione nel modo più generale e scientifico. Non 
1’ abbiamo fatto temendo non fosse riuscito di confusione ai giovani. Per 
quelli ebe volessero abbracciare tale generalità, invece dell’ art. 18 conti- 
nueremo come abbiamo detto e come segue : 

« Per enunciare i n.i diversi da' classificali dimostreremo prima la se- 
guente verità. 

a Ogni n.o diverto dai clauipcati i un complesso di alcuni di essi, 
a Infatti i n.i classificati sono infiniti perchè la formazione degli ordini 
pnò spingersi fin dove si vuole, quindi ogni n.o dato diverso da’classificatt 
è sempre compreso tra due di essi — Pertanto il n.o dato è egnale ai più 
piccolo più il gruppo di unità che rimangono. Se questo gruppo è un n.o 
classificato, allora il n.o sarà composto di due n.i classificali, cioè di que- 
st’ultimo e del più piccolo suddetto; se quel grappo d'unità non è un n.o 
classificato, sarà anch' esso compreso tra due classificati, ed essendo eguale 
al più piccolo, più il nuovo gruppo di unità, che rimangono, si comprende 
che il n.o dato è l'aggregato di due n.i classificati e di quest’ultimo gruppo. 
Ragionando su questo gruppo come pel precedente , e seguitando sempre 
alio stesso modo , o si perverrà ad un n.o classificato maggiore o eguale 
o minore di dieci, sempre si finirà col giungere ad un n.o classificato , o 
perciò essendo il n.o dato eguale all’ aggregato di tutti i n.i classificati 
trovali , la verità è dimostrata. 

a Ciò posto un’ ultima convenzione è necessaria ed èia seguente »: (e si 
dica qui ciò che sta nell’ a. 20 , c poi si seguili dicendo ): 

« E con tali norme possono enunciarsi tutti ì numeri. 

« li paragrafo seguente farà vedere colla pratica ciò ebe finora si è dello 
in teoria ». ( Dopo si continuerà coll' a. 21 etc.) 
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si verrà spinto ad enunciarli col complesso dei loro nomi proffe- 
riti gli uni appresso agli altri , con lo stesso ordine decrescente 
che viene dalla formazione. E questo passiamo a fare ; soltanto 
avendo più n.i d’ uno stesso gruppo non apporremo la voce che 

10 distingue appresso a ciascuno , ma appresso all’ ultimo. 

Cosi avendosi i n.i eettecenlomila , scssantamila , tremila diremo : set- 
tecento sessantalremila. 

19. Formazione di tutti I n.i eoll’unità c loro nomi. 

Partendo da uno , ed aumentandolo dell’ unità consecutivamente 
abbiamo i n.i fondamentali fino al nove, i quali appartenendo al 
1° gruppo, non vengono seguiti da nessuna voce, e lo stesso av- 
viene per tutti i n.i fino al mille escluso. Aumentando il nove di 
uno , viene il n.o classificato dieci , e seguitando ad aumentare 
viene il dieci ed uno , che per la convenzione dell’ art. 18 dovrà 
dirsi dieciuno , e così aumentando sempre verranno : diecidue , 
dieci tre , dieciquatlro , diecicingue , diecisci , diecisette , dieciotto, 
diecinove. L’ uso però ha modificati questi nove nomi dicendo in- 
vece : undici, dodici, tredici, quattordici, quindici, sedici, dicias- 
sette , diciotto, diciannove . Aumentando quest’ultimo di uno si 
hanno dieci e dieci unità, cioè il n.o classificato venti. Seguitando 
verranno ventuno , venlidue etc. fino al ventinove. Aumentando 
questo si hanno venti e dieci unità, cioè tre volte dieci che danno 

11 n.o classificato trenta. Dopo si avrà trentuno , trentadue etc. 
fino ai novantanove. Aumentando questo di uno si hanno novanta 
e dieci unità , cioè il n.o classificato cento. In seguito verranno 
centuno , centodue etc. fino al ccntonovantanove. Poi si avranno 
cento c cento unità, cioè il n.o classificato duecento; ed appresso 
duecentouno, duccentodue etc. fino al duecentonovantanove. Dopo 
s’ avrà trecento, trecentouno etc. e così seguitando fino al nove- 
centonov antanove. Accrescendo questo di uno si hanno novecento 
e cento unità, cioè il n.o classificato del 2° gruppo mille. Poscia 
s’ avranno milleuno , milledue etc. fino al millenovecentonovan- 
tanove. In seguito verrà duemila, duemilauno etc. e così fino al 
novccentoiwvantanovemilanovecentonovantanove. Seguirà un mi- 
lione , un milione ed uno etc. e così continuando. 

E Con ciò restano enunciati tutti i numeri. 

Da quanto finora si è detto, si è compreso in che modo enun- 
ciare i n.i composti di più n.i classificati. Volendo però nominarli 
indipendentemente dalla loro formazione, e volendo ancora tenerne 
sott’ occhi la convenzione generale, che con quelle date negl’ art. 
lì», 16, 17 forma tutto il sistema di convenzioni per enunciare 
un n o qualunque, diciamo : 

20. Per enunciare un n.o composto di più n.i classificati, si 
nomino questi gli uni appresso agli altri partendo dal più gran- 
de fino al più piccolo , ed a misura che sieno nomati quelli che 
appartengono ad un gruppo, si accenni prima il gruppo e poi 
si rada innanzi. 

Cosi un n.o composto de’ n.i venti e tre del 3° gruppo; cento, settan- 
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la. o cinque del 2®; trecento tette del 1°. si nominerà dicendo : venti tre- 
milioni - centosettantacinquemila - trecentotette. 

II percorrere tutti i n.i che si formano coll’ unità, ci pone in 
grado di dare una norma fissa e pratica per risolvere il seguente: 

31. Problema. ' Dato un aggregato di unità , enunciare il 
n.o da esse formato. 

Si prendano mentalmente , od effettivamente se si può, le unità 
date una alla volta , se ne formino tutti i n.i consecutivi , e si 
nomino nello stesso tempo. Nominando 1’ ultimo n.o che si ha 
aggiungendo l’ultima unità, si ha in esso il n.o richiesto. 

Infatti lo stesso è composto di tutte le unità date, 
il mezzo dato è comunemente conosciuto. Desso è quello che si osa 
per le monete. 

Seguitiamo col far notare che : 

33. Decina dicesi l’aggregato di dieci cose eguali. 

Centinaio dicesi l’aggregato di cento cose eguali. 

Unità di un empito dicesi l’ unità del suo 1° ordine, per- 
chè è questa unità che aggiunta a se stessa forma tutti i n.i del 
gruppo. 

Decina di nn gruppo dicesi l’ unità del suo 2° ordine, per- 
chè infatti è dieci volte 1’ unità del gruppo. 

Centinaio di un gruppo dicesi l’unità del suo 3° ordine, 
appunto perchè è dieci volte dieci l’ unità del gruppo, cioè è cento 
volte quella. 

I n.i del 1°, 2°, e 3° ordine di ciascun gruppo s’indicano colle 
voci generiche : le unità , le decine , le centinaia del gruppo. 

Cosicché il valore crescente degli ordini , si dice complessiva- 
mente che è : Unità , decine e centinaia di unità — unità, decine, 
e centinaia di migliaia — unità, decine, e centinaia di milioni etc. 

Finalmente è d’ uopo osservare un’ ultima verità cioè : 

25. In un n.o che sia /’ aggregato di più n.i classificati, non 
possono incontrarsi più n.i di uno stesso ordine. Infatti se vi 
fossero più n.i di uno stesso ordine, essi.essendo formati di unità 
dell’ ordine, presi assieme darebbero un aggregato delle stesse uni- 
tà, che o sarebbe minore di dieci, e costituirebbe un sol n.o del 
detto ordine, o sarebbe maggiore, ed allora potrebbe dar luogo ad 
un n.o dell’ordine seguente, e rimanendovi altre unità queste co- 
stituirebbero ancora un sol n.o dell’ordine in parola. 

Cosi uno stesso n.o non potrebbe contenere i n.i duemila, quattromila, 
mille, perchè questi in tutto danno luogo al solo n.o settemila. Similmente 
non potrebbe contenere cento milioni, tette cento milioni, tei cento milit- 
iti , perchè questi in tutti ci darebbero un bilione e quattrocento milioni, 
e pertanto nn sol n.o di milioni potrebbe aversi. 



* Dai greco iepO innanzi e /3Xt|ptt gittare. Esso è una questione nella 
quale date alcnne cose, se ne cercano alcune altre , che abbiano con le pri- 
me delle volute relazioni, tìitoloerlo signitica trovare le cose richieste . e 
dimostrare che soddisfino alle volute condizioni. La ricerca falla a dimo- 
strata dicesi soluzione. 
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2*. In appresso i n.i di ciascun ordine che appartengono ad un 
dato n.o li nomineremo più brevemente dicendoli ordini del n.o 
dato. 

Cosi dicendo : il ordine di un n.o dato , intenderemo il suo n.o 
tlel o° ardi ile. 

Passiamo ora alla numerazione scritta. Per enunciarne la legge 
nel modo più completo , assodiamo prima un’ importante verità. 
Dicemmo (a. 16) 1 che de’ nove n.i d' uu ordine, il primo è dieci 
volte P unità dell’ordine precedente, ossia n’è una decina, il Se- 
condo è due volte questa decina , il terzo è tre volte la stessa e 
cosi fino al nono : ora passiamo ad asserire il seguente : 

23. Teorema. 1 Tutti i nove n.i d' un ordine sono dieci volte 
quelli omonimi J dell' ordine precedente. 

Supponiamo che si parli del 3° n.o d’ un ordine qualunque , 
dimostreremo eh’ esso è dieci volte il 3’ n.o dell’ordine preceden- 
te. Infatti l’unità dell'ordine è una decina d’unità dell’ordine 
precedente, e perciò il 3° n.o è tre decine. In qualunque modo 
si riuniscono le unità dell’ ordine precedente , che compongono 
queste tre decine, si ha sempre lo stesso, quindi supponiamo presa 
>da ciascuna decina un unità; riunendo quelle che si hanno s) ot- 
tengono tre unità del n.o precedente, cioè il 3° n.o di tal’ ordine. 
Ma da ciascuna decina possiamo prendere dieci volte un’ unità , 
quindi seguitando a prendere un unità alla volta da ciascuna de- 
cina , e riunendole avremo dieci volte il 3° n.o dell’ordine pre- 
cedente a quello in parola ; dunque il 3° n.o d’ un ordine qua- 
lunque è dieci volte il 3° dell’ordine precedente, e potendo dire 
lo stesso per gli altri n.i d’ un ordine qualunque , il teorema è 
dimostrato. 

20. Convenzioni della numerazione scritta. I nove n.i 
di ciascun ordine si segnano sempre colle nove cifre fondamen- 
tali, e regolate dalla seguente legge : A misura che una cifra si 
avanza di un posto da destra verso sinistra, il suo valore di- 
venta dieci volte quello che era nel posto precedente , ossia la 
cifra indica un n.o dell’ordine seguente. 

Questa legge dice manifestamente che : 

27. Ogni cifra rappresentante il n.o cT un dato ordine deve 
segnarsi nel posto omonimo dell' ordine. Infatti segnati i n.i del 
1° ordine in 1° posto, per avere quelli del 2° le cifre devone tro- 
varsi avanzate di un posto, cioè devono trovarsi in 2° posto; per 
avere i n.i del 3° ordine le cifre devono trovarsi di un'altro po- 
sto, cioè devono trovarsi in 3° posto } e cosi continuando. 



1 I numeri chiusi in parcntisi colla lettera a innanzi corrispondono a 
quegli articoli del testo ne'quali Si è detto qualche cosa che riguarda quello 
che si sta dicendo. La lettera a significa articolo. 

1 Teorema è una verità che non i evidente, ma lo diviene con un ragio- 
namento detto dimostrazione. Da A£<xpt\fJL a. contemplazione. 

3 Omonimo significa dello stesso nome, e perciò il teorema vuol dire che 
anche il 2° e dieci volte il 2°; il 3° è dieci volte il 3*, e cosi per gli altri. 

R botolo— Arii. 2 



» 
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Indicando con 0 un' altra cifra fondamentale il cui nome è 
z ero , clic non ha valore , e die perciò è detta cifra insiyni fica- 
tira o ausiliario , essa ci servirà per precisare il posto delle altre 
cifre dette significative , ed è facile verificare che si possono scri- 
vere tutti i numeri. Vediamolo. 1 

28. Scrittura dei u.i degl* ordini. Un n.o del 1° ordine 
si ,ha scrivendo la cifra isolata , perchè si suppone in 1° posto , 
e quindi serbare il suo valore effettivo. Un n.o del 2° ordine si 
ha scrivendo la cifra con un zero a destra , perchè con ciò la 
cifra trovasi avanzala dal 1° al 2° posto. Un n.o del terz'ordine 
si scrive segnando la cifra con due zeri a destra, giacché la cifra 
trovasi avanzata di due posti e quindi si trova nel 3", ed in ge- 
nerale : Un n.o d' un' ordine si segna con tanti zeri a destra 
per quanto è il n.o che n' indica l' ordine diminuito di uno. 

Cusl il 4° n.o ilei 5° ordine si scriverebbe 40000. 

29. Scrittura d’ un (juatacnqksc n.o parlato. Si scrivano 
le cifre indicanti i n.i de' diversi ordini le une dopo le altre 
andando da sinistra verso destra coll' ordine decrescente con 
che si enunciano , e si pongano degli zeri al posto di quegli 
ordini i cui n.i mancassero. 11 n.o in tal modo resta scritto , 
perchè i n.i degli ordini vengono ad occupare i posti che li de- 
terminano. 

In pratica |w-r acquistare sveltezza nel segnare gli zeri convenienti è 
necessario esercitarsi a sentir enunciare i n.i e dire in astratto quali or- 
dini mancano. Cosi ascoltando il n.o cento sette deve capirsi che manca il 
2“ ordine, cioè quello delle decine, e perciò si deve scrivere 107. 

il n.o dui-biiioniventiquatlromilioni seltemila-novecenlo tre si scrive- 
rebbe 2024007903. La verità dell' art. 23 serve perchè questa regola non 
dia luugo a dubbi, diversamente si potrebbe dimandare : « Dove segnare 
più n.i d' uno stesso ordine ? » 



* Il sistema di numerazione da, noi dato è contane quasi a tntte le na- 
zioni. Gl' indiani furono i veri autori delle cifre presso a poro eguali a 
quelle che ora usiamo. Gli Arabi cominciarono ad usarne verso la metà del 
X secolo dell'era volgare, e ad essi è pressoché dovuto l’attuale sistema 
di numerazione. Fa il celebre Gerbcrlo, cioè il Papa Silvestro II, che in- 
trodusse in Francia ed in Italia FAnitmelica Araba : questa poi cominciò 
a propagarsi in Europa verso il principio dei secolo XIII. L’aritmetica 
attuale avendo dalique origine dagl’indiani, c dagli Arabi, diceti Aritme- 
tica indo-araba, e le cifre vanno dette anche indo arabe. 

I Greci usarpno le lettere per cifre e non è importante conoscerne il co- 
me. I Romani usavano solò le seguenti lettere I. V, X, L. C. D, M, i cui 
valori sono 1, 3, 10, 50, 100,2100, 1000. In luogo di D, ed M si usavano 
pure le segnature la. e CIO e si aveva pure che 103 valeva 5000, c CCloo 
valeva 10000. Tutti i n.i si scrivevano con un complesso di dette lettere, 
convenendo clic un n.o che abbia a sinistra un altro minore diminuisca del 
valore di questa, avendolo a destra cresca del detto valore. Così IV è 4, Y( 
è 0, IX C 9, XI è 11. XL è 40, LX è 00. CD è 400, e DC è 000, e cosi 
per gli altri. Ad cs. MDCCCLXXI è 1871, il n.o 649 si scriverebbe DCXLIX. 
Nelle iscrizioni lapidarie si usauo ancora simili n.i. cd abitualmente si usa- 
nu'jier indicare i n.i ordinali. Cusl VI significa sesto , XI uudecimo eie. 
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so. Scrittura di tutti I numeri. * Applicando questa re- 
gola a tutti i n.i che si possono formare coll’ unità essi potranno* 
scriversi e nel seguente modo : 1 , 2 etc. fino al 1). Poi 10, 1 1, 

12, 13, 14, 15, 10, 17, 18, 19. Dopo 20, 21, 22 etc. lino al 29; 
Poscia 30, 31, 32 etc. fino al 99. in seguito 100, 101, 102 etc. 
fino al 199. Poi 200, 201, 202 etc. lino al 299. In seguito 300, 

301 etc. e così continuando fino al 999. Poi viene 1000, 1001, 

1002 etc. fino a 1999. In seguito verrà 2000,2001 etc. fino al 
999999. Verrà poi 1000000, 1000001 etc. e cosi continuando. 

Si è visto come enunciare un n.o, e come scriverlo vediamo 
ora come leggerlo nel caso fosse scritto. 

51. Lettura d’ un qualunque n.o scritto. Sì scinda da 
destra verso sinistra mediante apici in grappi di tre cifre cia- 
scuno *, allora sarà chiaro di quali n.i classificali è composto 
il n o detto , e si enuncierà colle convenzioni dell/t numerazione 
parlala (a. 16). * 

Cosi volendo leggere il n.o dell’ ari. 29 staccandolo in groppi si avrà 
202V007003, e parlando i n.i di ciascun gruppo da sinistra verso destra 
ed accennando i gruppi s'avrà il n.o parlato nel detto art. 29. 
v Guardando l’avanzamento delle cifre da- sinistra verso destra, 
la legge di numerazione scritta può enunciarsi ancora nel seguen- 
te modo : 

52. A misura che una cifra si avanza d' un posto da sinistra 
verso destra , il suo valore diventa decima parte di quello che 
era nel posto precedente , ossia passa ad appartenere all'ordine 
seguente verso destra. Questa legge ci sarà fra poco utilissima. 

§ k° TEOBEMl BELATIVI ALLA NUMERAZIONE DEGL’ INTERI'. / 

55. Teorema t.° Un zero , due, tre etc. appresso ad un n.o 
lo rendono dieci , cento, mille volte etc. quello che era. 

Infatti con un zero ogni cifra avanzandosi d’ un posto verso 
sinistra , diventa dieci volte quello che era, quindi tanl’ è il n.o 
ottenuto , quanto l’assieme di dieci volte i valori di ciascuna sua 
cifra. Ma per ogni volta che prendessimo il valore di ciascuna 
cifra avremmo il n.o dato, dunque potendo far ciò per dieci volte, 
segue che il n.o ottenuto è dieci volte il n.o dato. Con un se- 



4 SI* sappia die questi n.i soro gli stessi dell’ art. 19, e confrontandoli 
coi loro nomi possono meglio comprendersi. 

1 Alcuni usano le virgole , ed altri i punti per separare i gruppi > ma 
ciò sin mal fatto c bisogna guardarsene, perchè la virgola ed il punto han- > 
no ricevuto in Aritmetica un significato più importante. L’uso di scrivere 
i grandi n.i lasciando un poco di spazio tra un grappo ed un altro è au- 
dio buonissimo. Cosi si scriverobbo : 3 789 561 103 3S1. 

3 Finora dagl’italiani si è adottalo anche il sistema de’ gruppi di Sei 
cifre . di cui il t° sia di unità, il 2” di milioni eie. cosicché il bilione di 
questo sistema equivarrebbe al «ostro trilione. Dna numerazione con questa 
convenzione sarebbe mene comoda, c fortunatamente è stala disusala. 
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condo zero il n.o ottenuto è dieci volte dieci il n.o dato, ossia 
.è cento volte quello. Con uu terzo zero il n.o che si ottiene è 
dieci volte cento il n.o dato , cioè è mille volte quello , e così 
continuando- 
si. Scolio. 1 Ponendo degli zeri a sinistra (T un n.o esso 
non si altera , perchè le cifre non mutando di posti non mutano 
nemmeno di valori. 

55. Teorema 2° Togliendo da un~n.o seguito da pii? zeri, 
un zero , due , tre etc. il n.o diventa decima parte , centesima , 
millesima parte di quello che era etc. 

Infatti sopprimendo un solo zero, il n.o dato è dieci volte quello 
che si ottiene, quindi il n.o che si ottiene è decima parte del n.o 
dato. Sopprimendo due zeri il n.o dato è 100 volte il n.o che si 
ottiene , e perciò questo è la centesima parto di quello , e cosi 
* seguitando. 

56. Teorema. 5.° Un n.o (p. 9137436) 1 contiene tante unità 
di’ un dato ordine ( p. niigliaja ) per quante se ne hanno dalla 
sua parte a sinistra (9137) arrestata alla cifra (1) di quell'or- 
dine, e letta come n.o isolato. 

Infatti la prima cifra 3 dell’ordine precedente a quello delle 
migliaja è composta di decine di migliaja; la cifra 1 seguente è 
composta di decine di decine di migliaja, cioè di centinaja di mi- 
glia — P altra appresso 9 è composta di migliaja di migliaja e 
così seguitando si vede che ogni cifra è composta di migliaja, 
come sarebbe composta di unità se la cifra delle migliaja fosso 
la prima a destra, quindi il n.o dato ha 9137 migliaja. 

Dal precedente teorema segue spontaneo il seguente : 

57. Modo arbitrario <11 leggere un numero. Si scinda 
con apici in quanti gruppi si vogliano , ciascuno di un n.o di 
cifre arbitrario , poscia si leggano i gruppi da sinistra verso 
destra come se fossero n.i isolati , ed a misura che ne sia letto 



4 Dot greco CfHoXtoy osservazione. 

1 Nel dire una verità matematica bisogna tenere il segoente sistema lo- 
gico , cioè : Prima enunciare ia verità in astratto, poi se la dimostrazione 
può farsi in astrailo , ed allora si farà , se non si può, allora bisogna ri- 
petere l’ enunciato applicandolo ad un esempio, e poi fare la dimostrazione 
sul medesimo esempio. Lo studente apprenda attentamente la convenzione 
che a suo vantaggio facciamo. Nel dare un enunciato porremo sempre ebe 
si potrà , 1' esempio in parcntisi , e la lettera p puntata , significherà per 
esempio. Poi se la dimostrazione può farsi in astratto, allora i n.i cni dia 
, luogo l'esempio seguiteremo a porli in parentesi, ed in tal caso serviranno 
per meglio comprendere la verità ; se la dimostrazione non può farsi in 
astratto , allora i detti n.i li porremo in essa senza parenlisi , ed in tal 
caso lo studente dopo enunciata la verità senza profferire ciò che v’è in 
parentesi, la ripeterà applicandola al nostro esempio, e poi la dimostrerà. 
In quest’ ultimo caso è buono ebe s’ eserciti a dare un esempio a suo ar- 
bitrio ed a fare la dimostrazione sullo stesso. Per meglio capire il proce- 
dimento da tenersi , si vegga il teor. dell' art. 23. 
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uno, si Accenni prima il valore dell ' unità della sua prima cifra 
a destra , e poi si rada innanzi. 

Sia il numero 3756438 scindiamolo cosi 37'5643 8 , dobbiamo 
(limostrare che si possa leggere dicendo : tremasene centinaja di 
miglinja — • cinquemila seicento quarantatre decine ed otto unità. 
Infatti il n.o è composto di 37 centinaja di migliaja (a. 36) e del 
n.o 56438. Questo è composto di 5643 decine e di 8 unità, quin- 
di il n.o dato è composto di 37 centinaja di migliaja , di 5643 
decine e di 8 unità , e questo si è detto nominandolo nel modo 
accennato. 

58. Osvervazionc. La numerazione che abbiamo data è quel- 
la generalmente in uso, ed è detta a base dieci , ovvero numera - 
zinne decimale , od anche numerazione a sistema decadico , per- 
chè il n.o dieci fissa gli ordini nella numerazione-parlata, e dieci 
cifre servono per la scritta. Usando simili leggi , e prendendo a 
fondamento un’ altro n.o ad es. 7, potrebbe aversi un’ altra nu- 
merazione che direbbesi a base sette. ' 

Secondo questa base il n.o 17 sarebbe scritto cosi: 23 perchè il 3 in 
primo posto vale 3, ed il 2 in secondo vale li. In appresso non manche- 
remo di far notate una regola generale per passare da una numerazione 
ad un’ altra. 

§ 5° NUMERAZIONE FRAZIONARIA E DE’ NUMERI MISTI. 

59. La formazione ordinaria per le quantità 'frazio- 
narie è di scomporre l'unità in qualsivoglia aggregato di parti 
uguali , e prenderne alcune soltanto. 

Cosi scomponendo un metro in 30 parli eguali , e prendendone 9, si 
avrebbe una quantità minore dell’unità, cioè una frazione che sarebbe for- 
mala coli’ unità colla formazione ordinaria. 

40. frazione ordinaria dicesi quella che è un’aggregato 
di parti dell’unità scomposta in più parti eguali. 

41. Denominatore (den.e) dicesi il n.o che indica in quante 
parti si è scomposta l’ unità. 

42. numeratore ( n.re ) dicesi il n.o che indica quante di 
queste parti eguali si sono prese. 

45. Termini (t.ni) della frazione sono il n re ed il den.e. 

44. Parti aliquote dell’unità diconsi le parti dell’unità 
scomposta in più parti eguali. 

45. Posto ciò per enunciare una frazione si nomini pri- 
ma il n.re come n.o cardinale , e dopo il den.e nel seguente 
modo ; Il den.e 2 dicesi mezzo, i den.i da 3 a IO come n.i or- 



1 II Leibnizio rivolse pel primo l’ attenzione sull’ Aritmetica binaria , 
cioè avente per base di numerazione l’unità. Se i n.i non dovesseio scri- 
versi con moltissime cifre,' riuscirebbe utilissima tale uumeraziune, perché 
le operazioui si farebbeto sulla sola uuilà. 



Digitized by Google 




— 14 — 

dinali , e negli altri den.i mutando T ultima sillaba in esimo : 
avvertendo per tutti che se il n.re è 1 devono terminare in o, 
se è maggiore di 4 devono terminare in i. 

Cosi se il n.re è uno ed il den.e 6 2, si dice un meno; se il n.re è 
7, ed il den.e è 9 si dice sette noni; se il n.re è S ed il den-e è 11 dicesi 
cinque undicesimi, eie. 

46. Per iscrivere una frazione si scriva prima il n.re 
(p. 7) sotto una linea orizzontale e sotto a questa il den.e 
(p. 32, e la frazione sarà scritta cosi : ^). 

47. Per lejrscre una frazione (p. ,* ) si leggerà il n.re 
(8) come n.o cardinale , ed il den.e (VI) come si è detto per 
enunciare una frazione. 

La della frazione si legge : otto-diciassettesimi, 

48. La formazione odinaria ri’ un n.o misto riducesi 
a formare un intero ed una frazione , e poi a prendere V as- 
sieme de' due n.i formali. 

49. La uosnenelaiura , la scrittura e la lettura ili 
un n.o misto riduconsi a quelle dell’intero seguito da quelle 
della frazione. 

§ 6° NUMERAZIONE DEI NUMERI DECIMALI. 

50. Per la formazione delle frazioni ordinarie, bisognerebbe o 
tener scomposta di già, o scomporre 1’ unità in quell’ aggregato 
di parti che si vuole. Poiché ciò sarebbe penoso, si è fissato daf- 
1’ uso di formare ordinariamente le frazioni con parti dell’ unità 
scomposta in 10, 100, 1000 parti eguali etc , cioè in tante parti 
per quante ne indica l’unità seguita da più zeri. 

51. Decimi sono le parti dell’unità scomposta in 10 parti e- 
guali , e diconsi unità o parti decimali del f° ordine. 

Centesimi sono le parti dell' unità scomposta in 100 parti 
eguali, e diconsi unità o parti decimali del 2° ordine. 

I!fl illesi mi, dieeim illesi ini, centomillesimi, milionesi- 
mi etc. sono le parti dell’unità scomposta in 1000, 10000, 100000, 
1000000 . etc. parti eguali, e diconsi unità, o parti decimali del 
3", 4 ", 5°. 6* ordine etc. L’ ordine è indicato dal n.o degli zeri. 

52. Denominatore decimale di un dato ordine frazionario 
decimale diremo l'unità seguita da tanti zeri per quanto è il n.o 
che indica l’ ordine. Ciò è logico perchè esso indica iu quante 



* Orizzontate è una linea che si distende come I’ orizzonte. Alcuni usa- 
no una lineetta inclinata per le frazioni, ma quest’ uso non £ il migliore. 
La lineetta orizzontale si vuole sia stala introdotta assieme alle cifre in- 
do arabe. Per frazione volgarmente s’ intende una parie dsli’unitA. ma nei 
trattati di Aritmetica s’ intende : Un aggregalo di purti dell'unità scompo- 
sta in più parti eguali, cosicché polrebb’ essere ambe maggiore dell'unito. 
Noi abbiamo creduto serbare l’uso volgare, riserbiindoci iti seguilo dì chia- 
mare altrimenti quello che ne’ delti trattati si chiama frazione. 
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